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L'inflazione 

I 
SILVANO ANORIANI 

dati di (ine anno mostrano chiaramente una ri­
presa dell'inflazione. Questa è una tendenza 
mondiale che dimostra come dicci anni di poli­
tiche neoconscrvatrici non hanno risolto il pro­
blema di mantenere un adeguato tasso di svilup­
po e contemporaneamente controllare l'infla­
zione. Ma in Italia l'aumento dell'inflazione non 
è soltanto una previsione, e già una realtà ben 
corposa: il tasso di inflazione del 1989 ha supe­
rato di circa il 50% la previsione di un anno fa. E 
il differenziale inflazionistico tra l'Italia e gli altri 
paesi industrializzati, mai scomparso e tuttavia 
ridotto negli ultimi anni, è ora aumentato. 

È ormai ammesso da tutti che la vera causa di 
questo maggiore incremento dell'inflazione ita­
liana è nella politica del governo ed in particola­
re nella politica fiscale. Per aumentare le proprie 
entrate ed anche per recuperare le entrate perse 
in seguito alle conquiste sindacali relative alla ri­
duzione dell'lrpef e. per l'anno prossimo, alla 
abolizione del liscal-drag, Il governo ha proce­
duto ad un aumento a raffica delle imposte indi­
rette che sta avendo un impatto immediato sul 
livello dei prezzi. Non cosi sarebbe accaduto se 
avesse seguito la strada che noi proponevamo: 
aumentare la base imponibile delle imposte di­
rette eliminando I privilegi fiscali per I redditi di 
capitale e per il patrimonio. 

Questo aumento del differenziale inflazioni-
stico, proprio per le sue caratteristiche, non si 
trasforma tutto ed automaticamente in una per­
dita di competitivita delle imprese. Tale perdita 
tuttavia esiste se non altro per gli aumenti del co­
sto del lavoro che la maggior inflazione produ­
ce. Ed è tanto più rimarchevole in quanto l'at­
tuale politica fiscale del governo preclude una 
seconda strada per ridurre l'eccesso di carico fi­
scale su redditi da lavoro, la fiscalizzazione di 
contributi sanitari, che comporterebbe anche 
una riduzione del costo del lavoro per le impre­
se. E la Conflndustria continua a voler salvare 
capra e cavoli quando annuncia che accoglie­
rebbe con gioia una eliminazione del contributi 
sanitari ma non è disposta ad accettare un au­
mento di imposizione che bilanci la perdita di 
entrate dello Stato. Questa situazione, alla quale 
si aggiunge la tendenza ad un rialzo del tasso di 
interesse da parte della Germania e degli altri 
partner europei, pone problemi delicati alla po­
litica economica. Tanto più mentre ci si avvia a 
ridurre la banda di oscillazione della lira nello 
Sme omologandola a quella degli altri paesi. 

• Italia ora non solo perde competitività nello 
" scambio delle merci, ma appare meno compe­

titiva anche come prenditore di denaro sui mer­
cati finanziari. E ciò frustra le aspettative di chi 
pensava, come Carli e Andreatta, di finanziare 
una quota crescente di deficit pubblico con ca­

pitali esteri.Sembrcrebbc davvero controprodu­
cente continuare ad affrontare questo tipo di 
problemi attraverso una sistematica rivalutazio­
ne del cambio reale e una sistematica rincorsa 
nel rialzo dei tassi di interesse, trascurando il fal­
lo che continuiamo ad avere i tassi di Interesse 
più elevati d'Europa e che un ulteriore aumento 
dei tassi eleverebbe i costi delle imprese, aggra­
verebbe il deficit pubblico e renderebbe più in­
giusta la distribuzione del reddito. 

La strada maestra da percorrere sarebbe quel­
la di una diversa politica di bilancio. Non a caso 
la proposta avanzata dal governo ombra comu­
nista per il bilancio 1989 prevedeva una maggio­
re riduzione del deficit che non avrebbe Intacca­
to le possibilità di sviluppo del paese, in quanto 
realizzata attraverso il taglio di spese inutili e 
clientelar! e l'avvio di una riforma fiscale. 

E molle strade ci portano alla questione fisca­
le. I recenti dati dell'lstal e dello stesso governo 
mostrano che dieci anni di campagne contro 
l'evasione, alimentale spesso dalle denunce-de­
gli stessi ministri, «la legge Visentin!», non hanno 
apprezzabilmente ridotto il fenomeno. Abbia­
mo tutti i motivi per ritenere che l'introduzione 
del «redditomelro». al di là delle buone intenzio­
ni di Formica, non cambierà sostanzialmente la 
situazione. Perché mai non dovrebbe verificarsi 
un ulteriore spostamento in massa delle aziende 
nell'area della contabilità ordinaria, sottratta al­
la capacità di controllo della attuale amministra­
zione finanziaria dello Stato? 

La verità e che evasione e iniquità del sistema 
fiscale sono due facce della stessa medaglia. 
Con imposte che gravano in misura preponde­
rante sui redditi da lavoro un lavoratore autono­
mo, che paga regolarmente (ulte le Imposte pre­
viste, lascia sul banco del fisco la metà ed oltre 
del proprio reddito lordo. La lotta all'evasione si 
fa riducendo il carico fiscale per i redditi da lavo­
ro e da impresa, semplificando il sistema impo­
sitivo e insieme rafforzando i poteri di controllo 
e di repressione dell'amministrazione dello Sta­
to. 

Su questi temi conviene riaprire il confronto. 

Resta il grande problema della sicurezza dell'Urss. La rivoluzione democratica ha aperto 
scenari esaltanti ma pone anche questioni che non possono non destare preoccupazioni 

L'Europa dell'Est non c'è più 
Quali saranno i nuovi assetti? 

• • Ancora - né potrebbe 
essere diversamente perché 
le parole sopravvivono sem­
pre alla morte delle cose - si 
parla spesso di Europa del­
l'Est come di una realtà 
compatta e di un continente 
separato. Eppure la rivolu­
zione democratica ha già 
abbattuto con le mura divi­
sorie anche ciò che unifica i 
vari paesi. L'Europa dell'Est 
insomma non c'è più, se 
non come espressione di 
una rivoluzione democratica 
che ha contemporanemente 
raggiunto tutti i paesi dell'a­
rea e di un problema - quel­
lo della sicurezza dell'Unio­
ne Sovietica - che va affron­
tato adesso con strumenti 
del tutto nuovi. Né si è di 
fronte, va ancora aggiunto, 
alla possibilità che alla fine 
tutto possa ritornare come 
prima sia pure col segno ca­
povolto. Che si stia andando 
cioè da un <ampo> unificato 
dallo stalinismo ad un -cam­
po» unificato dal •post-stali­
nismo», dal neocomunismo 
della percstrolka. Non sarà 
cosi perché il post-stalinismo 
è già adesso rottura del mo­
dello, non riforma dello stes­
so o nascita di un nuovo mo­
dello, di una tavola di «leggi 
generali del socialismo». L'o­
rizzonte comune dell'Europa 
dell'Est sta dunque soltanto 
- ci si può chiedere - nel ca­
rattere democratico e anti­
stalinista assunto ovunque 
dalla rivoluzione avviata con 
la perestroika? Si vedrà. Quel 
che è già avvenuto deve met­
tere in guardia comunque 
dalla tentazione di leggere 
gli avvenimenti di oggi con 
le parole di ieri. Si è parlato 
ad esempio, in connessione 
con rincontro di Malta, di 
una «nuova Yalta», e cioè di 
un ritomo - che sarebbe in 
corso - dall'Europa della 
guerra fredda del 1947-'48 a 
quella, relativamente aperta 
e unificata dall'antifascismo, 
del 1944-'45, e davvero varie 
circostanze sembrerebbero 
avallare l'Ipotesi sulla quale, 
soprattutto da parte sovtetl- -
ca, si è tanto insistito. In ef­
fetti il mese scorso a Malta 
come nel '45 a Yalta le gran­
di potenze, quelle dalle quali 
dipende l'ordine intemazio­
nale, si sono incontrate per 
progettare insieme, e in rife­
rimento in particolare all'Eu­
ropa, un mondo di pace ba­
sato principalmente sul loro 
accordo. L'analogia non è -
si diceva - campata in aria. 
Se poi si va a vedere più da 
vicino si possono trovare nei 
comportamenti più recenti 
delle due grandi potenze 
momenti e aspetti (la ripresa 
ad esempio delle riunioni 
quadripartite di Berlino per 
sottolineare come, dopo 
l'abbattimento del muro e 

mentre la questione tedesca 
tornava in primo piano, di­
ventasse necessario ripristi­
nare alcune pratiche degli 
anni del regime di occupa­
zione della Germania) che 
autorizzano a parlare di un 
ritomo al primo dopoguerra. 
Quel che tuttavia distingue la 
situazione di oggi da quella 
di quarantacinque anni or 
sono è dato intanto dai mu­
tamenti intervenuti nei rap­
porti di (orza fra le grandi 
potenze (Stati Uniti, Inghil­
terra e Unione Sovietica a 
Yalta; Stali Uniti e Unione 
Sovietica a Malta). Se l'in­
contro di Crimea (e quello 
che ne è poi seguito con 
l'Armata rossa che raggiun­
geva Berlino dopo aver supe­
rato le varie capitali dell'Est) 
sancì con particolare riferi­
mento all'Europa il nuovo 
ruolo dell'Una, potenza 
mondiale, alla base di Malta 
c'è invece II crollo, appunto, 
delle posizioni sovietiche in 
Europa e l'accresciuto peso 
degli Stati Uniti. Se, e per 
tante ragioni, può e deve es­
sere respinta la formula tan­
to spesso ripetuta di questi 
tempi secondo cui l'Urss 
avrebbe perso la Terza guer­
ra mondiale, è però indub­
bio Insomma che il crollo 
del sistema sovietico dell'Eu­
ropa centrale ed orientale ha 
portato ad una netta modifi­
ca, a favore degli Stati Uniti, 
e non solo in Europa, nei 
rapporti di forza fra le due 
grandi potenze. Tuttavia non 
sta qui II punto centrale. Se 
si mette l'accento su quel 
che è mutato nel ruolo delle 
due grandi potenze si rima­
ne inlatti ancora all'interno 
della vecchia logica, quella 
appunto dell'ora del con­
fronto. Non solo insomma la 
Terza guerra mondiale non 
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c'è stata, ma essa era ed è 
impensabile come strumen­
to per modificare I rapporti 
intemazionali. Altre strade 
occorre dunque seguire per 
verificare analogie e differen­
ziazioni fra la situazione di 
oggi e quelle del passato. 
Quel che si può dire ancora 
è che rispetto a Yalta il fatto 
nuovo è rappresentato dal 
fatto che sulla scena intema­
zionale ci sono oggi accanto 
alle grandi potenze accomu­
nate da una comune respon­
sabilità di fronte al mondo 
(e che anche per quel che si 
è detto prima sono portate a . 
guardare con preoccupazio­
ne ad ogni situazione di cri­
si) protagonisti del tutto 
nuovi. I cortei che a Varsavia 
e a Budapest hanno festeg­
giato l'avvio del nuovo corso, 
che a Berlino hanno travolto 
il muro, che a Praga hanno 
aperto ad Havel e a Dubcek 
le porte del castello e che a 
Bucarest hanno liberato la 
Romania dal tiranno, sono 
espressione infatti di una 
realtà che non è più inqua­
drabile negli scenari di ieri. 
Ma dove andranno alla fine 
questi cortei? Dove si andrà 
ora che la stessa possibilità 
di dar vita, come ha detto 
nei giorni scorsi in un'intervi­
sta al Corriere della Sera Ev-
geni Ambarzumov «laddove 
si estendeva l'impero sovieti­
co ad un Commonwealth di 
paesi indipendenti» appare 
tramontata? Il giudizio di 
Ambarzumov è perentorio e 
forse per capire meglio quel 
che sta avvenendo è bene ri­
cordare che quello crollato 
era in realtà qualcosa di me­
no e qualcosa di più di un 
impero: era un progetto di 
organizzazione della società 
che è diventato uno dei 
grandi sistemi mondiali di 

questo secolo. Tuttavia pro­
prio perché questo sistema 
mondiale era anche stru­
mento di garanzia della sicu­
rezza sovietica, e per questo 
fatto importante dell'equili­
brio mondiale, è indubbio 
che quel che sta avvenendo 
può evocare altre epoche. 
Del tutto giustificato è dun­
que pensare che, come ac­
caduto nel passato quando ' 
altri imperi sono crollali, si 
possa andare verso crisi e la­
cerazioni anche gravi. Viene 
da chiedersi insomma se più 
che all'Europa del 1945 non 
si tomi in qualche modo al­
l'Europa fra le due guerre, 
quella delle polveriere pron­
te ad esplodere da Danzica 
ai Balcani. Nel quadro com­
plicato e aperto a situazioni 
tanto diverse che abbiamo di 
fronte, assieme ad aspetti 
esaltanti che la rivoluzione 
democratica porta sempre 
con sé, vi sono dunque an­
che cose che non possono 
non destare preoccupazioni. 
Il pericolo che da questa o 
quella spinta nazionalistica 
si possa andare verso situa­
zioni destabilizzanti è ad 
esempio sicuramente reale. 
Più in generale mentre i vec­
chi equilibri non ci sono più 
e quelli nuovi non si sono 
ancora fermati c'è il pericolo 
che si creino paurose zone 
di vuoto. Proprio perché cosi 
stanno le cose è importante 
che tutti i vecchi e i nuovi 
protagonisti si muovano con 
accortezza e prudenza. Quel 
che si può dire a questo ri­
guardo è che dai nuovi grup­
pi dirigenti dei paesi dell'Eu­
ropa centrale e orientale vie­
ne sino a questo momento 
una grande lezione di reali­
smo. Tutti, i riformatori pro­
venienti dai vecchi partiti co­
munisti come dalle fila del-
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l'opposizione - , affrontano 
con spregiudicatezza e insie­
me fermezza il problema 
della difficile transizione che 
hanno di fronte. Si pensi al 
modo col quale ci si pone di 
fronte al problema dei rap­
porti con l'Unione Sovietica. 
Il Patto di Varsavia, come al­
leanza militare, non c'è di 
fatto più, ma nessun paese 
dell'Europa dell'Est ha scelto 
la via dell'uscita unilaterale 
dall'Alleanza o ha proclama­
to la neutralità. Tutti avverto­
no da una parte che il pro­
blema delle garanzie da for­
nire all'Urss sul temi della si­
curezza è importante e reale 
e dall'altra che. incomin­
ciando con la perestroika di 
Gorbaciov, sono molte le co­
se in gioco. Quel che si è ca­
pito è insomma che alla 
nuova Europa si potrà perve­
nire non già attraverso cla­
morose rotture e nuove 
•scelte di campo» ma trasfor­
mando il patto di Varsavia 
da strumento e simbolo, in­
sieme alla Nato, della frattu­
ra del vecchio continente in 
strumento di costruzione di 
una nuova idea di Europa. 
Questa linea che accomuna 
oggi nel loro insieme i nuovi 
gruppi dirìgenti del paesi 
dell'Est europa si incontra 
cosi - e per questo diventa 
percorribile - da una parte 
col «nuovo modo di pensare» 
e con la nuova politica di 
Gorbaciov e dall'altra col 
realismo della politica ame­
ricana. Non siamo certamen­
te di fronte però a dati defi­
nitivi e dunque il problema 
di contribuire a far si che il 
passaggio dalla vecchia alla 
nuova Europa avvenga paci­
ficamente rimane di straordi­
naria attualità. Per questo è 
importante il fatto che, pen­
sando all'Europa come al 
continente che da una parte 
va davvero da Vladivostok a 
San Francisco e dall'altra sta 
ritrovando una sua identità 
politica e culturale sempre 
più precisa, si guardi ad Hel­
sinki come ad un grande 
punto di riferimento che uni­
sce passato e presente. Ma 
parlare di Helsinki e di quel 
che allora si è aperto ha un 
senso se non si dimentica 
appunto che <7ue//"Europa 
dell'Est non c'è più. Con tut­
to ciò che significa anche 
per l'Europa occidentale ove 
ancora viva è la tendenza a 
continuare a guardare alle 
cose con la logica della 
guerra fredda Guai insom­
ma a pensare, mentre tutta 
la nostra vita, qui in Occi­
dente, è ancora piena di co­
se e parole dell'era che è fi­
nita, che non ci sia altro da 
fare che aprire la porta delle 
vecchie istituzioni al figlio! 
prodigo che toma a casa do­
po una assurda avventura. 

Petrolio in mare 
La memoria corta 

degli inquinati 

GIORGIO NEBBIA 

L a grande forza 
degli inquinatori 
-attualie poten­
ziali - sta nella 
corta memoria 

mmmmm degli inquinati. 
L'incidente alla petroliera 
iraniana che è esplosa e si è 
incendiata nell'Atlantico e 
ha versato il suo petrolio da­
vanti al Marocco, attrae 
qualche momento di atten­
zione dei grandi mezzi di 
comunicazione, con i soliti 
commenti di occasione sul 
destino del pianeta Terra. 
Fra due settimane tutto sarà 
dimenticato - eccetto per gli 
sciagurati abitanti del Ma­
rocco che dovranno veder­
sela con la coltre appiccico­
sa e puzzolente di petrolio 
arrivata sulle loro coste - co­
si come sono stati dimenti­
cati il naufragio della Torrey 
Canyon, che nel 1967 verso 
200mila tonnellate di petro­
lio nella Manica, la fuoriu­
scita, nel I9G9, di petrolio 
dal pozzo di Santa Barbara, 
al largo della costa della Ca­
lifornia (l'evento che diede 
fuoco alla prima grande 
contestazione ecologica): 
l'alfondamento della Amoco 
Cadiz, che nel 1979 versò in 
mare 230mila tonnellate di 
petrolio al largo della Fran­
cia; l'inquinamento del Gol­
fo di Oman dopo il bombar­
damento di un pozzo petro­
lifero nella guerra lran-!rak e 
il naufragio, di appena po­
chi mesi fa, della petroliera 
Exxon Valdez che ha spor­
cato le acque fredde e in­
contaminate degli Stretti 
dell'Alaska. 

L'ecologia spettacolo rap­
presenta la condizione idea­
le perché non cambi niente. 
E invece molto ci sarebbe da 
cambiare, sotto la pressione 
di una opinione pubblica 
costantemente attenta e in 
guardia, nel settore dell'e­
strazione e del trasporto del 
petrolio nel mare, una vera e 
propria spada di Damocle 
sulle nostre teste. Ogni anno 
nel mondo vengono estratti 
3.000 milioni di tonnellate di 
petrolio greggio, in parte da 
pozzi sottomarini: circa la 
metà del petrolio è traspor­
tata per mare dai pozzi ai 
luoghi di utilizzazione. I ma­
ri e gli oceani sono, cosi, at­
traversati da milioni di ton­
nellate di petrolio e di pro­
dotti petroliferi, trasportati 
su navi cisterna spesso di 
compagnie quasi fantasma, 
spinte dalla fretta perché 
ogni ora perduta costa deci­
ne di milioni agli armatori. 
In queste condizioni è possi­
bile che si abbiano perdite 
in mare, che restino sacche 
di gas infiammabili - una di 
queste forse ha originato 
I incendio della petroliera 
iraniana - che si compiano 
errori di manovra con con­
seguenti fuoriuscite di petro­
lio nel mare. 

Da anni le compagnie pe­
trolifere e gli armatori pren­
dono provvedimenti per evi­
tare lo scarico nel mare di 
prodotti petroliferi dalle ci­
sterne in navigazione, non 
certo per amore dell'ecolo­
gia, ma perché ogni inciden­
te o inquinamento costa 
una montagna di soldi di as­
sicurazioni e di perdita di 
immagine. Consola poco 
constatare che le perdite di 
petrolio sono diminuite con­
tinuamente fino agli attuali 
valori di pochi milioni di 
tonnellate all'anno. D'altra 
parte la natura stessa del pe­
trolio rende difficile qualsia­
si rimedio in casi di inquina­
mento: questo liquido nero, 
spesso viscoso, insolubile e 
più leggero dell'acqua, si di­
sperde sulla superficie del 
mare coprendo zone este­
sissime: alcune migliaia di 
tonnellate possono disper­

dersi su centinaia di chilo­
metri quadrati, frantuman­
dosi, raggrumandosi, sem­
pre a gallj, lino a quando il 
petrolio trova una. costa su 
cui depositarsi. Non si tratta 
soltanto di sporcizia, della li­
nea nerastra che si trova or­
mai •su quasi tutte le coste 
del mondo; l'inquinamento 
è dannoso perché il petrolio 
interagisce con i delicati 
equilibri della vita marina. 
Sono stati inventati e vengo­
no usati van agenti chimici, 
chiamati «solventi» o disper­
denti che. nei casi di perdita 
in mare di grandi quantità di 
petrolio, avrebbero lo scopo 
di disperdere il petrolio in 
una massa più grande di ac­
qua o di farlo coagulare su 
particelle di materiali pesan-
u che trascinano il petrolio 
sul fondo. In realtà i tratta­
menti con agenti chimici 
spostano soltanto il petrolio 
da una zona all'altra del ma­
re e spesso, dopo il tratta­
mento, sono ancora mag­
giori i danni sugli ecosistemi 
marini. 

Finora i più gravi incidenti 
e inquinamenti hanno n-
guardato mari aperti; che 
cosa succederebbe se il pe­
trolio uscito nell'Atlantico, 
quaranta o scttantamila ton­
nellate che siano, uscisse da 
una petroliera o da un poz­
zo nel Mediterraneo, o nel­
l'Adriatico? Con i suoi otto­
mila chilometri di coste l'Ita­
lia avrebbe tutti i motivi per 
preoccuparsi, al di là di 
quanto possano tare la Pro­
tezione civile o le strutture 
pubbliche della Manna mer­
cantile. La difesa contro 
Suesta specialissima fonte 

i inquinamento, piccola in 
generale, anche se conti­
nua, ma drammatica se si 
verifica una grande perdita 
di petrolio da un pozzo nel 
mare o da una nave cister­
na, richiederebbe una mo­
bilitazione civile e popolare 
diffusa, una cultura nei con­
fronti del mare, una organiz­
zazione di pronto intervento 
a cui siano preparati anche i 
singoli comuni costieri. 

I n qualche caso 
la perdita di al­
cune ore o di al­
cuni giorni dal 
momento di un 

"•"• incidente può 
rendere irreparabili - lo si 
sta vedendo in queste ore -
le conseguenze dell'inqui­
namento dovuto al petrolio. 
Purtroppo la cultura dilfusa. 
popolare, del mare e delle 
sue risorse non si costruisce 
in breve tempo, soprattutto 
in un paese come il nostro 
che considera il mare perlo­
più come bene di consumo, 
in cui andare a sguazzare 
d'estate. In Italia, per esem­
pio, non c'è mai stata una 
università del mare, se si ec-' 
cettua l'Istituto universitario 
navale di Napoli in cui esiste 
da decenni una facoltà di 
scienze nautiche (peraltro 
con pochissimi studenti, di 
fatto una scuola per specia­
listi di navigazione), che so­
lo di recente ha istituito un 
corso di studi in ambiente 
marino fisico. Solo nel 1988 
è stato istituito in Italia un 
corso di laurea in scienze 
ambientali con un indirizzo 
marino. Non mi illudo che i 
corsi universitari siano suffi­
cienti a creare specialisti di 
problemi del mare e di lotta 
agli inquinamenti marini do­
vuti al petrolio e a tanti altri 
agenti; tali specialisti sareb­
bero però almeno utili nel­
l'opera di controllo e pre­
venzione, per evitare che 
possa mai verificarsi nell'A­
driatico un evento come 
quello della petroliera ira­
niana alla deriva nell'Atlan­
tico. 
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• • Come poteva concluder­
si il 1989 altro che con la cac­
ciata di Ceausescu? Impressio­
na la fragilità di un potere che 
presentava, ancora un giorno 
prima, il volto arrogante della 
repressione. La riflessione sul 
dramma dell'Est deve forse ri­
guardare, più ancora dei cri­
mini di Stalin, che cosa acca­
de quando lo stalinismo è fini­
to, ma Krusciov è stato rimos­
so dalla carica di segretario 
del Pcus. Gli anni bui del brez-
nevismo. della stagnazione 
economica, della esibizione 
di burocrazie gerontocratiche 
che si appuntavano al petto le 
medaglie di guerre che non 
avevano combattuto. Ma c'era 
evidentemente qualcosa che 
non compariva nelle grotte­
sche parate del primo Maggio: 
la faccia nascosta della re­
pressione, della tirannia spie­
tata. I irent'anni circa del 
breznevismo, che si stanno 
concludendo bruscamente se­
condo un'Inarrestabile reazio­
ne a catena In questi giorni, 
hanno avuto come caratteristi­
ca l'abbandono di ogni ideali­

tà comunista. Ciò che Stalin 
aveva insanguinato è stato 
semplicemente ignorato dal 
breznevismo, che aveva co­
struito una cintura di Stati di 
polizia, corrotti e conservatori, 
intomo ai confini dell'Urss. 
Mosca, che secondo una bella 
definizione di Paletta negli an­
ni Trenta era per lui «l'unica 
capitale in Europa In cui pote­
vi dichiararti comunista», era 
divenuta la capitale di un Im­
pero senza aggettivi, motivato 
unicamente dalla logica della 
conservazione del potere. Ap­
parentemente conflittuale, 
dunque, quanto realmente su­
balterno all'altro Impero, 
quello che oggi sembra non 
avere più opposizione nelle 
sue ambizioni globali. Sem­
bra, perché la logica che può 
opporvisi non è la logica del 
potere degli Stati. Non diceva 
forse Marx che il comunismo 
era «uno spettro che si aggira 
per l'Europa?». E chi ha mai 
visto un fantasma sfilare in pa­
rata per la Piazza Rossa? 

NOTTURNO ROSSO 

RENATO NICOLINI 

Un'illusione 
di mezza estate 

A differenza di quello di Pa­
letta il mio giudizio sui paesi 
dell'Est è smpre stato aspro. 
Anche se una parte di questa 
asprezza la rivolgo oggi verso 
di me, pr una certa scarsa vo­
lontà di capire, e soprattutto 
una certa rassegnazione alla 
staticità di una situazione, che 
sembrava intollerabile ma an­
che immutabile. Un blocco 
che mi sembrava come fuori 
del mondo, un contrappeso 
imperfetto all'impero Usa, ma 
dal quale era assente ogni va­
lore, idea, forma anche par­
ziale di comunismo. Ragione 
di più per analizzarlo e tenta­
re di capirlo, ma allora non 
avevo l'età di oggi, ed ero por­

tato ancora di più agli entusia­
smi ed alle delusioni, ed an­
cora di meno a provare inte­
resse per le cose che non mi 
piacciono. 

Eppure la prima città del­
l'Est in cui sono andato era 
una città che sembrava desti­
nata in ogni modo a piacermi. 
Praga, la città magica, la città 
d'oro! La città di Schweik, e le 
avventure del «buon soldato» 
le avevo lette nella versione di 
Hasek, e viste a teatro nella 
versione Brecht, Slrehler, 
Buazzelli... Arrivo a Praga nel 
finire dell'estate 1963, assieme 
al mio amico Sandro Ansclmi, 
in transito pr La Habana, Cu­

ba, dove dovevamo rappre­
sentare l'Italia al primo «in­
contro intemazionale degli 
studenti di architettura». Ave­
vamo occupato, cinque anni 
in anticipo sul '68, la Facoltà 
di Roma per oltre 40 giorni, 
ma tute le Facoltà di Architet­
tura d'Italia erano occupate in 
quel periodo, ed avevo preso 
da poco la mia prima tessera 
della Fgci. Tanto ero ben di­
sposto, che, quando saliamo 
all'aeroporto su un taxi ed il 
taxista ci offre un sigaro cuba­
no, lo prendo come il primo 
segno del socialismo. Questo 
è il socialismo: sali su un taxi 
e ti olirono un sigaro, le cose 
belle si dividono. Poi Praga è 

una bella città, e, senza riflet­
tere al fatto che la Praga mo­
derna era stata costruita negli 
anni Trenta, quando era una 
•democrazia borghese», pren­
do le sue strade costruite solo 
da un lato, alberi e giardini 
sull'altro, come il secondo se­
gno di socialismo. Non lo 
prendo come un segno speci­
fico: ma il cimitero ebraico, 
con le tombe tra gli alberi, co­
me un parco, la morte come 
eguaglianza e ritomo nella 
natura, aumenta la mia com­
mozione. Il terzo segno è il 
tram che prendiamo per tor­
nare in albergo, come i vecchi 
tram della mia inlanzia, le 
maniglie di cuoio che pendo­
no dalla sbarra di alluminio. 
Ecco, il tram lo prendono tutti, 
gli operai in luta come gli im­
piegati con la borsa sotto il 
braccio: e si attraversa una cit­
tà allegra, con l'odore della 
birra che dalle porte delle 
osterie esce sulla strada, e i 
cartelli fuori di certi locali che 
annunciano il jazz. 

E poi c'è stata la cena al­

l'Hotel International, ed i tre 
segni del comunismo sono 
svaniti come illusioni, come 
del resto erano, miraggi della • 
mia immaginazione. Che cosa 
mi ha aperto gli occhi? Il ca­
meriere calvo, inappuntabile . 
nel suo frac, che ci versava la 
minestra, del resto cattiva, con 
lenti gesti danubiani. Quell'u­
niforme, che era il segno co­
stante nel tempo della funzio- , 
ne de! cameriere, non veniva 
dal nuovo, cioè dal comuni­
smo, ma dal vecchio. E quello 
che avevo preso come ric­
chezza e scelta, era invece il 
segno della miseria e dell'im­
possibilità di scegliere. No, 
non poteva essere comuni­
smo un paese nel quale resta­
va non solo la divisione del la­
voro, tra privilegiati e subalter­
ni, ma persino i segni esterio­
ri, inutili, dell'ineguaglianza. 
Separata da una tenda, invisi­
bile ai nostri occhi, per porta­
re a! colmo la mia indignazio­
ne, un'orchestrina suonava 
valzer come ai tempi di Fran­
cesco Giuseppe! 
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